Come Gesù

ci ha insegnato ....

‹‹Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancora prima che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:[image: image1.jpg]



Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo

ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.››
Matteo 6, 7-13

“Padre nostro” è l’unica preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi discepoli, si tratta di una preghiera molto semplice a pronunciarla, ma è complessa nel suo contenuto; il rischio che si corre è di recitare tanti “Padre nostro”, ma di pregarne veramente pochi!!!
Vediamola insieme per comprendere a fondo il suo significato.
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PADRE

Da sempre gli uomini hanno avuto paura degli dei, pensati come “qualcuno” che provoca disgrazie, manda malattie e punizioni agli uomini. Gesù ci ha rivelato che il vero Dio è un padre buono, che porta il nostro nome scritto sul palmo della Sua mano, come un appunto da avere sempre sotto gli occhi.

“Padre” è un’invocazione di fiducia in Dio Padre. È un modo diretto, caldo e affettuoso di rivolgersi a Dio. In aramaico si dice “Abbà”, che si traduce proprio in papà, termine familiare e infantile: è la parola che un bimbo rivolge al padre da piccolino. È proprio questo il modo giusto di stare davanti a Dio: con la fiducia di un bambino.[image: image3.png]



Gesù non si rivolge a Dio chiamandolo “re” o con altri attributi simili; sono tanti i modi per definire Dio, ma quello che sta sopra a tutti è proprio PADRE. È la prova che non solo siamo stati chiamati per nome, ma che Dio ci chiama, ci conosce uno per uno e che siamo realmente figli suoi.

Dio ha mandato il suo Figlio, che è morto in croce per ognuno di noi: è evidente quanto grande sia l’Amore di Dio per i suoi figli.

Ma non dobbiamo dimenticare che nel legame con Dio è sottintesa anche la sua autorità: seguire i suoi comandamenti ed essergli obbedienti. Un po’ come succede a casa con papà e mamma: ci sono delle regole da seguire e dobbiamo obbedire  ai  nostri genitori, quando  trasgrediamo  alle 

Quando dici: ‹‹Amen››, ti impegni a credere

che la paternità di Dio trionferà sui figli che litigano.





Ti impegni a credere che tutti i figli





di Dio avranno il pane quotidiano.

Ti impegni a credere che il perdono

vincerà sull’odio e la vendetta.





Non dire ‹‹Amen››, se non ti impegni a





a lottare per tutto ciò per cui la preghiera





di Gesù ti chiede di impegnarti.

Non dire ‹‹Amen››, se la preghiera di Gesù

dopo averla recitata con le labbra

non hai intenzione di pregarla con la vita,

sempre e dovunque.
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disobbedire a Dio, ma ci invita ad interpretare a modo proprio la Sua volontà.

È vero che il male è furbo, agisce di nascosto, ma è anche vero che basta un barlume della luce di Dio per smascherarlo.

Dio Padre può salvare l’uomo, ma ricordiamoci che non può sottrarlo alla libertà che Egli stesso ci ha dato: noi possiamo chiedergli fiduciosamente aiuto, ma la decisione spetta a noi!
Quando invochi: ‹‹liberaci dal Male››,

non dimenticare che nessuno è più forte di Dio.

Se rimani con Lui, nessuno sarà più forte di te.





Quando dici: ‹‹liberaci dal Male››,





impegnati a rifiutare ogni falso alleato:





magia, superstizione...

Ricorda che la migliore difesa è l’attacco:

se vuoi mettere il Male KO

combattilo con il bene.
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AMEN

Amen non fa parte della preghiera di Gesù che il Vangelo ci ha consegnato. È un’aggiunta di coloro che lo pregano per esprimere il desiderio che tutte le parole della preghiera diventino realtà.

Sappiamo il significato di Amen: vuol dire COSÌ SIA, CHE SIA VERAMENTE COSÌ , SÌ CI CREDO!
Esprime quindi anche una speranza: che sarà esattamente così, proprio come le parole della preghiera che abbiamo recitato. Ma è anche un impegno a darsi da fare perché sia così.

regole o non siamo ubbidienti ci sentiamo in colpa e sappiamo di aver sbagliato.

Il comandamento non è un ostacolo all’amore e alla nostra libertà: è proprio quello che li realizza maggiormente; le regole vengono date per far vivere meglio e nella giustizia tutti gli uomini, se Dio non ci amasse non ci avrebbe dato nessun comandamento; Egli però ci lascia comunque la libertà di sbagliare, sempre pronto ad accoglierci quando ritorniamo da Lui.

Chi recita il “Padre nostro” deve ricordare che è davanti ad un Padre che al tempo stesso è Amore e Legge.

L’uomo sente il bisogno di essere amato, di affidarsi a Qualcuno che lo accompagni e che gli resti sempre accanto, è sempre alla ricerca di un punto di riferimento... come siamo fortunati... noi abbiamo un papà.

Non chiamare Dio: ‹‹Padre››

se lo pensi come qualcuno

che giudica e punisce,

che manda disgrazie e morte;





se non lo pensi sempre vicino

per accompagnarti ed aiutarti.

Che ti lascia libero anche di sbagliare,

sempre pronto a riabbracciarti.


NOSTRO

Perché diciamo nostro e non mio? È proprio Gesù che ci insegna a chiamarlo Nostro, perché è proprio attraverso Gesù, che si è fatto nostro fratello, che siamo uniti a Dio come fratelli di un unico Padre. Il “mio” sarebbe egoistico, il “nostro” invece esprime una relazione totalmente nuova con Dio, che ci apre a tutti i fratelli e ci rende uniti, perchè sappiamo che la Chiesa di Cristo è una moltitudine di fratelli che hanno “un cuor solo e un’anima sola”.

Un Padre non può essere veramente buono se non ama tutti i suoi figli, soprattutto quelli più bisognosi del suo amore. Ogni volta che escludiamo un fratello o una sorella, rinneghiamo la paternità di Dio e la nostra fratellanza con loro.

Non chiamare Dio: ‹‹Padre nostro››

se escludi qualcuno, anche se cattivo, antipatico,

dal tuo amore di fratello o sorella.





Non chiamarlo ‹‹Padre nostro››





se continui a fare distinzioni





tra maschi e femmine,





tra ricchi e poveri,





tra neri, bianchi e gialli,





buoni e cattivi...

Datti da fare per primo affinché
il mondo diventi un po’ di più

come dovrebbe essere


CHE SEI NEI CIELI

Perché non diciamo “che sei nel cielo”? Questa espressione non indica un luogo preciso, ma un modo di essere. Dio è al di sopra di tutto, al di là di ogni cosa. Questa frase a prima vista sembra allontanarci dal Padre (sta nei cieli: è lontano da noi), in realtà è una formula che gli stessi Ebrei usavano per indicare la presenza di Dio ovunque, un Padre che ci guarda e ci osserva dall’alto e si prende cura di tutti noi. Il cielo ci sembra immenso, sempre bello. È proprio per questo che noi lo associamo a Dio, Egli è dovunque una sua creatura vive, sempre accanto a noi, proprio come il cielo: in ogni luogo, in qualsiasi città tu sia, alzando gli occhi vedrai sempre il cielo.

Il male non si spiega solamente con la cattiveria umana: c’è, infatti, un tentatore che spinge a compiere il male, anche se è vero che spesso il male viene dall’uomo stesso.

Possiamo chiamare il male con tanti nomi: Maligno, Satana, Tentatore, Diavolo; lui non ha accettato la paternità di Dio e tenta continuamente di trascinare gli uomini con sé, lontano dal Padre.

Chiediamo pertanto a Dio di strapparci dal male, da ogni peccato, da ogni egoismo, da ogni strumento di morte, da ogni logica che ci porta ad essere non-fratelli, non-figli, e glielo chiediamo proprio nel nome del Figlio che Lui ha mandato a noi come Agnello mansueto e innocente, che ha dato la vita per Amore degli uomini.

Ma quali sono gli atteggiamenti che un cristiano deve avere di fronte al male?

L’UMILTÀ di riconoscersi peccatori; la nostra serenità viene proprio dalla certezza che Dio ci perdona, e non di certo dalla falsa illusione di essere senza peccato. Il male spesso deriva dalle nostre stesse azioni, da noi: pertanto non dobbiamo combatterlo fuori, negli altri... ma prima di tutto in noi stessi.

LA VIGILANZA: sappiamo che il cammino di vita non è definitivamente orientato verso una sola direzione, è sempre possibile commettere degli errori e prendere la strada sbagliata. Dobbiamo pertanto essere vigili, attenti per poter sempre ritrovare la via giusta che Dio ci indica.

LA NOSTRA DEBOLEZZA: esserne coscienti! Nessuno è in grado di vincere il male da solo, occorre l’aiuto di Dio. “Liberaci” deriva dal greco e significa “strappare via”, proprio come se noi fossimo attaccati al male, incollati ad esso, incapaci di togliercelo di dosso da soli. Il male è qualcosa che si accumula e ci appesantisce, è come se fosse un peso che ci trasciniamo dietro e che ci schiaccia sempre più giù.

AVERE FIDUCIA: sappiamo che l’esistenza cristiana è contesa tra il Padre e il Male (proprio le due parole con cui inizia e termina la preghiera che Gesù ci ha insegnato). Ma non dobbiamo avere paura: il Padre è più forte del Male! Anche Satana ha tentato Gesù, cercando di convincerlo ad utilizzare la Sua divinità per sé stesso, a suo piacimento e per la sua gloria, disobbedendo al Padre. Satana è furbo:  non ci dice  apertamente  di

Non pensiamo sia Lui a mandare le disgrazie, le sofferenze o che ci abbia lasciato soli ad affrontare le difficoltà della vita.

Chiediamo quindi con fiducia piena e totale al Padre di darci la forza e la capacità di conoscere il male e di chiamarlo per nome, di resistere a tutto ciò che cancella sul nostro volto, e soprattutto nel nostro cuore, l’immagine di Dio che è amore.

Se con le parole:

‹‹non ci indurre in tentazione››

chiedi che ti siano evitate

prove troppo pesanti,

ricordati che Dio non permette

mai che tu sia tentato

al di sopra delle tue forze.




Se con le parole:





‹‹non ci indurre in tentazione››

chiedi di non essere lasciato solo

nelle prove che la vita ti mette davanti,

ricordati che Dio

non ti lascia solo

nemmeno se tu decidessi

di scappare da lui.
MA LIBERACI DAL MALE

È una richiesta che rinforza la precedente; equivale a dire “liberaci dal Maligno”, che ci vuole dominare ed ha come alleato le nostre passioni, debolezze e fragilità di esseri umani.


Non dire: ‹‹che sei nei cieli››,

se lo pensi lontano, sopra le nuvole,

indifferente e distaccato.





Se per cieli non intendi:





dovunque, sempre, comunque,





dove sei tu quando ridi o piangi,





ti riposi o fatichi.

Se per cieli non li vedi dove sono i suoi figli

che mangiano o soffrono la fame,

si sorridono o si odiano,

si aiutano o si ignorano,

pregano o bestemmiano,

si amano o si ammazzano...

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME

Significa riconoscerlo come un Dio che può tutto, lodarlo e glorificarlo, riconoscendolo come Santo.

Come possiamo santificare il nome di Dio? Sicuramente con la nostra stessa vita, con le nostre azioni, amando gli altri come veri fratelli, vivendo a pieno i sacramenti che attraverso Gesù ci ha lasciato.

Dio è degno di rispetto e per questo deve essere santificato indistintamente da tutti: uomini e donne, vecchi e bambini, ricchi e poveri. Santificarlo significa anche non disprezzare il suo nome dandogli la colpa dei mali e delle violenze che gli stessi uomini procurano ai fratelli. Significa combattere ogni tipo di cattiveria o di bruttezza (violenze, egoismi, ingiustizie, falsità, miseria, emarginazione).


Quando dici: ‹‹sia santificato il tuo nome››,

unisciti al grazie delle donne e degli uomini

di ogni età, razza e condizione, contenti del dono della vita.

Presta il tuo canto di grazie a chi





impedisce ad ogni creatura di godere





della vita, della terra, dell’universo





rovinando la bellezza del creato





e non riconoscendo Dio come Creatore.

VENGA IL TUO REGNO

Che cos’è il Regno di Dio? Gesù lo rappresenta in vari modi, con varie parabole: il granello di senapa, il lievito (Mt 13, 31-33).

È un regno dove c’è verità, giustizia, amore e pace e ne godono soprattutto coloro che si sentono esclusi ed abbandonati; è la fine di ogni schiavitù, ingiustizia, egoismi e malvagità. Dio non cerca il suo bene, ma il nostro. Non regna per farsi servire, ma per servire.

Ma siamo sicuri che si tratta semplicemente di un Regno che verrà? Oppure è qualcosa che dobbiamo già sforzarci di costruire noi qui?

“Venga il tuo Regno”: proprio la formula con cui viene pronunciato indica un’attesa, indica la presenza di Dio: vuol dire non considerare il mondo come una nostra proprietà, il Regno non è una cosa degli uomini, ma di Dio; l’atteggiamento dell’uomo deve essere di attesa fiduciosa.

Con la venuta di Gesù, il Regno (ossia il Padre) si fa presente in mezzo, a noi, ma è anche un qualche cosa di futuro, che noi stessi dobbiamo iniziare ad edificare qui sulla terra, seguendo gli insegnamenti che il Figlio ci ha dato.

Per convincerci di questo, Gesù è venuto tra noi piccolo e povero, e ha lavato i piedi ai suoi discepoli, mettendosi in ginocchio davanti a loro.

La venuta del Regno implica alcune cose molto importanti:

la CONVERSIONE, perché la venuta di Dio comporta inevitabilmente un totale cambiamento dentro noi stessi

la CONDIVISIONE, Gesù con noi ha condiviso tutto ciò che significa essere un uomo, persino la morte; questa è una cosa meravigliosa: è un Dio che partecipa a tutte le situazioni dei suoi figli. È un Dio che ci ama talmente tanto da donare Suo Figlio: l’uomo conta fino a quel punto per Dio...

Il perdono è il miracolo più grande che possiamo fare e donare, ricordandoci però che siamo per primi noi stessi ad essere perdonati per i nostri peccati o le nostre mancanze.

Quando preghi: ‹‹rimetti a noi i nostri debiti››,

prega con fiducia: bussi ad una porta già aperta.





Prega senza vergogna, a testa alta:





lui non aspetta che tu cada in ginocchio,





ti viene incontro appena ti vede





e ti abbraccia.

Quando dici: ‹‹come noi li rimettiamo ai nostri debitori››,

ricordati che se gli chiedi di azzerare i debiti con lui,

devi cancellare anche i tuoi crediti con i fratelli.

NON CI INDURRE IN TENTAZIONE

La tentazione è ciò che cerca di allontanare dal Padre.

Il verbo “indurre” non significa “Dio tenta al male”, ma è un’espressione di fiducia in Dio Padre è nella sua capacità di liberarci dal male stesso, è come se dicessimo “Non lasciarci vincere dalla tentazione”. Dio non ci tenta, ma ci dà la forza di non cadere.
Le tentazioni fanno parte della nostra vita, noi invochiamo il Padre per poterle vincere e sconfiggere, gli chiediamo di non lasciarci soli in “balia del vento”, di riuscire a capire quali sono le prove che siamo chiamati a superare e a non confonderle con le tentazioni che ci portano al peccato (e quindi alla morte nello spirito e nel nostro essere figli).

Questa nostra richiesta ci avvicina a Gesù, il Figlio che sconfigge la tentazione proprio con la preghiera.


RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI, COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI

“Rimetti” in greco significa mandare via, allontanare. Ricordiamoci che il nostro vero e primo debito verso Dio e verso il prossimo è il peccato. I nostri peccati ci stanno addosso come un peso e non ci permettono di “respirare”.

Chiediamo quindi per noi e per i nostri fratelli il perdono e l’amore di Dio.

Dio perdona sempre. E perdonandoci, non ci dice semplicemente “lascia stare, non è successo nulla”, ma il suo perdono è una forza nuova che ci dà la capacità di riprendere il cammino con lui con più energia e gioia di prima.

“Debito” traduce una parola ebraica che significa peccato. Gesù ci ha insegnato che a Dio dobbiamo tutto quello che siamo ed abbiamo e ci insegna a metterci davanti a Lui, con le nostre fragilità, la nostra povertà e rendendoci conto di essere peccatori. Il Padre ci conosce e conosce le nostre debolezze, Egli ci accoglie, ma anche noi dobbiamo accogliere gli altri e capire le loro fragilità: il perdono lo si riceve quando si dà.
Si presuppone, infatti, che quando ci mettiamo dinanzi al Padre chiedendogli perdono, anche noi abbiamo già perdonato il nostro fratello e ci siamo riavvicinati a lui; se non siamo in grado di perdonare, non possiamo considerarci Figli di Dio!

Non possiamo cercare sul volto di Dio il sorriso, se i fratelli non lo trovano sul nostro.
Chiediamo al Padre di insegnarci a perdonare e a comprendere, non usando due pesi e due misure per i nostri peccati e per quelli degli altri.


Ricordandoci che Dio è sempre con noi e in mezzo a noi, diciamo con fiducia questa frase della preghiera desiderando ardentemente Dio dentro di noi, cercandolo sempre e ovunque.

Quando dici: ‹‹venga il tuo regno››,

ricorda che fai una promessa:

“Io, come te, mi impegno

a non farmi servire, ma a servire”.





Ricorda che scegli di rifiutare





la prepotenza, l’arroganza,





lo sfruttamento e l’ingiustizia.

Ricordati che prometti di

negarti all’egoismo, al menefreghismo,

all’indifferenza verso i fratelli.


SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ COME IN CIELO COSÌ IN TERRA

Cosa vorrà Dio da noi? Di certo non dobbiamo pensare che la Sua volontà sia una forza che ci costringe, che ci obbliga e che ci condiziona. Dio ci ha creati liberi!
La volontà di Dio, che ci è Padre, è che tutti noi viviamo come fratelli, senza distinzioni e senza ingiustizie. La sua volontà è che scegliamo liberamente di fare ciò che è bene per noi e per gli altri.
L’espressione indica nello specifico: l’amore che è in cielo tra il Padre e il Figlio, sia anche in terra tra tutti gli uomini, che così si sentono fratelli tra di loro, con la convinzione di avere un unico Padre che li ama di un amore totale. La richiesta che Dio ci fa è che la Sua volontà d’Amore si compia ovunque le sue creature vivono, lottano e sperano, in particolare dove vengono prese decisioni importanti che si ripercuotono su altri uomini.

L’espressione “terra” conclude la prima parte della preghiera e segna il passaggio alla seconda parte, in cui il cielo scende sulla terra come pane (pane quotidiano), perdono (rimetti a noi i nostri debiti) e fraternità.

A questo punto della preghiera, quindi, dopo aver invocato il Padre e averlo santificato, riconosciamo il nostro bisogno di essere figli e ci impegniamo ad amarci gli uni con gli altri, a perdonarci e a donare ai nostri fratelli senza volere qualche cosa in cambio.

La terra è l’arbusto ancora debole, esposto ai rischi del vento, del caldo e del gelo. Il cielo è l’albero che non teme più né la tempesta, né l’arsura, né il ghiaccio. La terra è la preparazione faticosa e laboriosa delle vivande e delle bevande. Il cielo è il grande banchetto.
Quando dici: ‹‹sia fatta la tua volontà››,

non dimenticare che la sua volontà

è che noi scegliamo ciò che è buono.






Quando dici: ‹‹sia fatta la tua volontà››,





sii serio, onesto e consapevole.





Non puoi invocare la sua volontà,





mentre cerchi di fare la tua.
Quando dici: ‹‹come in cielo così in terra››,

ricordati che il cielo non è un luogo dove andrai,

ma una vita piena che stai costruendo

giorno per giorno.
DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO

Se facciamo caso anche questa invocazione la facciamo al plurale: chiediamo di darci il pane non solo per noi stessi, ma anche per i nostri fratelli, per tutti quelli che sono sparsi nel mondo.
Il pane quotidiano è tutto ciò che ci serve per vivere bene, senza arricchimenti esagerati che inevitabilmente tolgono il pane quotidiano ad altri.

Non chiediamo quindi le tante altre cose di cui siamo sazi ed ingombri da non accorgerci di chi non ha nemmeno la pace. Chiediamo il pane per noi e per i tanti poveri, per i tanti derubati e impoveriti chiediamo pace e cibo, medicine, istruzione e una casa.
Ma ricordando ciò che Gesù ha detto “non di solo pane vive l’uomo...”, ricordiamoci che il nostro primo pane quotidiano deve essere la Parola di Dio, che dobbiamo mettere in pratica amando i fratelli. È proprio questo pane che ci rende Figli e Fratelli di tutti.


Non dire: ‹‹dacci oggi il nostro pane quotidiano››,

se quello che hai lo sprechi senza preoccupartene

davanti agli occhi di coloro che non hanno il

necessario per vivere decorosamente.




Non dire: ‹‹dacci oggi il nostro pane quotidiano››,




se, oggi, e ogni giorno,

non sei disposto a condividerlo.
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